Accordo sul protocollo di Kyoto Compromesso tra Ue e Giappone

24 luglio 2001 
Articolo messo in Rete alle 13:34 ora italiana (11:34 GMT) BONN (CNN) -- I ministri dell'Ambiente riuniti a Bonn hanno raggiunto un accordo che permette di salvare il protocollo di Kyoto sulla riduzione dei gas responsabili dell'effetto serra. 

Al termine di una settimana di trattative e di una maratona negoziale durata oltre 24 ore, Giappone, Australia, Canada e Russia hanno accettato la soluzione di compromesso proposta dall'Unione europea. Alcuni dei 185 Paesi presenti alla conferenza Onu di Bonn potrebbero ancora bocciare l'intesa durante la riunione plenaria che si svolgerà nelle prossime ore, ma l'accordo tra le maggiori potenze industriali scongiura il rischio di un fallimento che dopo la marcia indietro di Washington avrebbe significato la morte del protocollo. 

Un portavoce del capo della delegazione Ue, il ministro dell'Energia belga Olivier Deleuze, ha reso noto che Tokyo ha ottenuto una clausola di eccezione particolare e ha lasciato cadere le proprie perplessità sui meccanismi tramite i quali rendere legalmente vincolante il protocollo del 1997. 

Per il momento i contenuti dell'intesa non sono stati resi noti nel dettaglio. E soprattutto non è chiaro che tipo di concessione sia stata fatta al Giappone. Una fonte ha detto di ritenere che molto semplicemente si siano rinviati i passaggi controversi del testo sui meccanismi di attuazione a trattative a più basso livello da tenere nei prossimi giorni sempre a Bonn. 

"Abbiamo portato a termine l'operazione di salvataggio. Abbiamo salvato il protocollo di Kyoto. E' un grande risultato perché ce lo porteremo dietro per molti anni", ha commentato il commissario europeo all'Ambiente, Margot Wallstrom. 

"E' un giorno radioso per l'ambiente. E' un progresso enorme l'aver raggiunto un risultato in questo negoziato internazionale molto complesso. E' un grande sollievo", ha dichiarato il ministro per l'Ambiente britannico Michael Meacher. 

Il consenso di Tokyo era diventato fondamentale dopo che in marzo il presidente degli Stati Uniti George W. Bush aveva annunciato che non avrebbe ratificato il trattato. Con il protocollo definito a Kyoto nel 1997, i 30 Paesi più industrializzati si sono impegnati a ridurre - tra il 2008 e il 2012 - l'emissione dei gas nocivi del 5,2 per cento rispetto ai livelli del 1990. Ma la posizione assunta da Washington ha messo seriamente in pericolo la ratifica del trattato, per la quale sono stati fissati un quorum del 55 per cento dei Paesi firmatari che rappresentino il 55 per cento delle emissioni complessive e un termine alla fine del 2002. 

Il Giappone aveva chiesto un approccio più morbido rispetto a quello proposto dall'Unione europea. Giappone, Canada, Russia e altri Paesi avevano già spuntato dall'Ue una serie di concessioni sul computo dell'assorbimento di gas da parte delle foreste nei propri obiettivi di riduzione delle emissioni. Questo implicherà che il taglio globale sarà soltanto un terzo di quanto fosse stato previsto inizialmente. 

Una prospettiva che lascia insoddisfatti molti ambientalisti, anche se si riconosce che un accordo "zoppo" è meglio di niente. Soprattutto, ha sottolineato Bill Hare di Greenpeace, l'intesa di Bonn "dimostra che George Bush è completamente isolato nel dibattito sul clima". "E' il secondo passo nell'attuazione del protocollo, un passo atteso a lungo", ha aggiunto Hare. 

Gli Stati Uniti sono a questo punto l'unica potenza mondiale che non accetta il trattato, già ratificato da una trentina di Paesi. La delegazione Usa ha partecipato alle trattative di Bonn, ma non ha commentato l'accordo. 

Con il contributo di Reuters

